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I] nuovo saggio Michael
Freeden, uno dei maggiori
studiosi delle ideologie,
mostra come oggi
la profezia di Daniel Bell
sulla loro fine sia superata
sulla base di una flessibilità
che le rende più che vive
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Le cento maschere
del liberalismo

ll'inizio degli anni Sessanta del Nove-
cento il sociologo americano Daniel
.Bell pubblicò La fine dell'ideologia, un

testo destinato a conoscere un'enorme for-
tuna e ad aprire un intenso dibattito. La sua
convinzione era che il rapido sviluppo eco-
nomico delle società occidentali e la diffu-
sione del benessere dovessero ben presto far
tramontare i grandi sistemi ideologici. Le
contrapposizioni del futuro si sarebbero ri-
solte in contrasti fra proposte pragmatiche,
all'interno di una cornice di valori condivi-
si. Alcuni anni dopo la previsione di Bell si
scontrò con una clamorosa smentita, per-
ché tutte le società occidentali furono inve-
stite da conflitti in cui proprio le 'vecchie'
ideologie ottocentesche giocarono un ruo-
lo tutt'altro che secondario. Ciò nondime-
no, la profezia di Bell è in seguito entrata a
far parte del senso comune, tanto che è di-
ventato quasi scontato riconoscere nel 1989
il momento che chiude simbolicamente il
«secolo breve» delle ideologie.
A distanza di sessant'anni, la previsione di
Bell sembrerebbe così confermata e la sta-
gione storica segnata dalla centralità delle
ideologie parrebbe davvero essersi defini-
tivamente conclusa. Forse le cose sono pe-
rò più complicate. Non solo perché la tesi
della «fine delle ideologie» è, essa stessa,
una nuova ideologia. Ma anche perché la
nostra concezione delle ideologie rimane
in gran parte ancorata al paradigma delle
'vecchie' ideologie otto e novecentesche:
ideologie molto strutturate, spesso piutto-
sto rigide e canonizzate da testi fondativi,
da interpretazioni ufficiali, da interpreti au-
torizzati. Ed è probabilmente quell'imma-
gine a essere usurata e inservibile per inter-
pretare il presente. E, più che salutare (con
mestizia o sollievo) la «fine delle ideologie»,
sarebbe importante adeguare gli strumen-
ti concettuali che ci possono consentire di
riconoscere, anche nella politica «liquida»
del XXI secolo, qualcosa di simile alle ideo-
logie del passato.
Un contributo fondamentale giunge in que-
sto senso dal libro di Michael Freeden, Libe-
ralismo (Rubbettino, a cura di Maurizio Se-
rio), soprattutto perché l'autore è il padre di
un metodo originale di indagine delle ideo-
logie che ha notevolmente rivitalizzato que-

sto campo di studi, in Italia ancora poco pra-
ticato. La convinzione di fondo di Freeden è
che ogni ideologia sia sempre un comples-
so relativamente stabile di elementi (talvol-
ta anche con qualche tratto di incoerenza
interna). Secondo il suo approccio "morfo-
logico'; ogni ideologia comprende una plu-
ralità di concetti, il cui significato si defini-
sce in base alla relazione che intrattiene con
gli altri. Per esempio, la giustizia è un valo-
re presente in molte ideologie contempora-
nee, ma il suo significato dipende anche dal
fatto che essa sia affiancata all'uguaglianza
o magari alla proprietà. In sostanza, se i con-
cetti sono importanti per definire il profilo
di un'ideologia, altrettanto importante è il
loro "assemblaggio; ossia la disposizione che
assumono nell'insieme del costrutto ideo-
logico. Pertanto, l'ideologia può anche es-
sere definita come «un accordo strutturale su
ampia scala che conferisce significati decon-
testati a una gamma di concetti politici che
si definiscono reciprocamente». Nella strut-
tura delle ideologie, Freeden inoltre indivi-
dua un nucleo centrale (il cuore concettua-
le dell'ideologia), dei concetti adiacenti, che
hanno la funzione di precisarne il significa-
to, e dei concetti periferici, spesso mutevoli
e relativi ad aspetti storici specifici.
Grazie a questo impianto analitico Freeden
esamina l'ideologia liberale: un'ideologia
più composita di altre, dal momento che, co-
me scrive lo studioso britannico, «non esi-
ste una cosa unica e univoca chiamata libe-
ralismo». A differenza di altre ideologie,
quella liberale ha accumulato nel tempo va-
rie componenti, che sono andate ad assom-
marsi l'una all'altra, talvolta anche con qual-
che incoerenza. Il liberalismo è infatti una
teoria della limitazione del potere volta a ga-
rantire i diritti individuali contro le intrusio-
ni del potere, una teoria delle interazioni
economiche e del libero mercato, una teo-
ria del progresso umano, una teoria dell'in-
dipendenza reciproca che richiede l'inter-
vento dello Stato, oltre che, infine, una teo-
ria che riconosce la diversità degli stili di vi-
ta e delle credenze di gruppo.
Il suo nucleo centrale - costante nel tempo
- è occupato da sette concetti: la libertà, la
razionalità, l'individualità, il progresso, la
socialità, l'interesse generale e il potere li-
mitato e responsabile. Tali concetti assumo-
no nel tempo e nello spazio significati leg-

germente diversi, i quali vengono precisati,
di volta in volta, dall'accostamento a con-
cetti adiacenti come, per esempio, demo-
crazia, benessere, uguaglianza. Ed è proprio
la connessione con questi concetti che, in
un preciso momento storico, assegna un pe-
so determinato alle diverse componenti del
nucleo concettuale. Infine, i concetti perife-
rici - meno durevoli degli altri - sono legati
a quelle situazioni specifiche in cui l'ideolo-
gia liberale può essere utilizzata per affron-
tare un determinato problema (per esem-
pio, la censura o l'immigrazione).
Al di là della lettura che Freeden fornisce
dei diversi «strati» del liberalismo, il suo
contributo è utile soprattutto per spogliare
l'ideologia degli abiti piuttosto ingombran-
ti ereditati dal Novecento. Il suo invito è in-
fatti a intendere le ideologie non come «es-
senze» immutabili, bensì come famiglie
ideologiche, relativamente coerenti, cui
possono essere ricondotti degli schemi ar-
gomentativi ricorrenti. Ed è proprio inten-
dendo l'ideologia in questo modo che pos-
siamo oggi guardare con una certa diffiden-
za alla vecchia profezia di Daniel Bell. Per-
ché, a ben guardare, le ideologie di oggi so-
no certo più flessibili, più destrutturate e
più snelle di quelle del passato. Ma, soprat-
tutto in alcuni casi, sembrano godere anco-
ra di un'ottima salute.
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Il liberalismo si fonda su sette
concetti: libertà, razionalità,
individualità, progresso,
socialità, interesse generale
e potere limitato e responsabile
Ma hanno significati mutevoli
se applicati a benessere,
democrazia, uguaglianza
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nell'ambito
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contemporanea"
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